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COMMEMORAZIONE INTERRELIGIOSA
3 OTTOBRE 2022, ORE 18.00 
SANTUARIO DELLA MADONNA DI PORTO SALVO, LAMPEDUSA
(in caso di brutto tempo si svolgerà presso la parrocchia di San Gerlando)

Promosso da Parrocchia di San Gerlando Lampedusa, Arcidiocesi di Agrigento, U�cio per l'ecumenismo e il dialogo 
interreligioso, Mediterranean Hope - Federazione delle chiese evangeliche in Italia

con la partecipazione di Chiesa Anglicana d'Inghilterra e Unione delle Comunità islamiche d'Italia

…E MI ACCOGLIESTE
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MUSICA INIZIALE

LETTORE I 
E come potevamo noi cantare
con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero
della madre che andava incontro al figlio
crocifisso sul palo del telegrafo?
Alle fronde dei salici, per voto,
anche le nostre cetre erano appese,
oscillavano lievi al triste vento.
Alle fronde dei salici, Salvatore Quasimodo

Saluto di DON CARMELO RIZZO, parroco di Lampedusa. 

CANTO By the waters of Babylon (WCC 1995) 

Lungo le rive di Babilonia noi 
sedevamo a piangere:
con le nostre cetre appese a un 
salice.
Ricordando, ricordando, ricordando 
te, Sion.

By the waters, the waters of Babylon
we lay down and wept, and wept for 
you, Zion.
We remember, we remember, we 
remember you, Zion.

GUIDA (MARTA BERNARDINI - FCEI) 
Siamo qui per fare memoria, ma anche per immaginare il futuro. Lo facciamo 
mentre qualcuno progetta nuovi muri in Europa e nel mondo; mentre si ipotizzano 
blocchi navali, navi pronte a sparare su persone che disperate fuggono da guerre, 
torture, fame, violenze, persecuzioni e cercano di approdare su coste sicure, come 
quelle di Lampedusa. Facciamo memoria del 3 ottobre 2013 in un tempo oscuro in 
cui parole come umanità, diritti, protezione, accoglienza sono messe a dura prova. 
Noi, invece, vogliamo metterle al centro della nostra commemorazione di stasera e 
del nostro impegno di ogni giorno. Oggi e domani vogliamo seminare e proteggere 
semi di speranza, sicuri che un giorno potremo raccogliere i suoi frutti. Vanghiamo 
con la nostra fede in Dio, concimiamo con la nostra umanità, innaffiamo con l’impe-
gno per i diritti e la giustizia. Credenti, non credenti, diversamente credenti … tutti 
uniti e unite nella stessa opera a sostegno della vita, della dignità degli uomini e 
delle donne, della libertà e del diritto a sognare la pace e la giustizia. Lo facciamo a 
partire da alcuni testi sacri della tradizione ebraica, cristiana e islamica. 
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LETTORE II 
GENESI 18: 1-5
Poi il Signore apparve a lui [Abramo] alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva 
all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che 
tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’in-
gresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato 
grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a pren-
dere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Permettete che 
vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete prose-
guire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». 

INTERVENTO DI DON GIUSEPPE CUMBO, Vicario Generale di Agrigento 

Intermezzo musicale

LETTRICE III 
MATTEO 25: 31-35
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul 
trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà 
gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla 
sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: 
Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin 
dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato.

INTERVENTO DEL PASTORE PETER CIACCIO, Consiglio della Federazione delle 
chiese evangeliche in Italia 

Intermezzo musicale

IMAM KHEIT ABDELHAFID 
CORANO (sura 2, 177)
La vera pietà non è volgere il viso verso oriente o verso occidente, la vera pietà è 
quella di chi crede in Dio e nell’ultimo giorno, negli angeli, nel libro e nei profeti, 
di chi dà i propri beni, per quanto li ami, ai parenti, agli orfani, ai poveri, al figlio 
della strada e ai mendicanti, e per il riscatto dei prigionieri, è quella di chi compie 
la preghiera e paga l’elemosina e tiene fede al patto dopo averlo stipulato, di chi è 
paziente nei dolori, nelle avversità e nei momenti di tribolazione. Ecco quelli che 
sono sinceri, ecco quelli che temono Dio.
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INTERVENTO DELL’ IMAM KHEIT ABDELHAFID, Vicepresidente dell’Unione delle 
Comunità islamiche d’Italia 

CANTO Pace, Salaam, Shalom (General Board of Discepleship of the United Methodist 
Church, 2004) 

Pace, Salaam, Shalom.
Peace, Salaam, Shalom.
Pace, Salaam, Shalom.

GUIDA
Ma nel buio della notte si accendono delle luci, che saranno le stelle polari del no-
stro cammino. E per questo vogliamo sentire tre storie di speranza. 

LIBERO CIUFFREDA, Consiglio della Federazione delle chiese evangeliche in Italia 
Osama, giovane rifugiato che si trovava in Libano dopo essere fuggito con la pro-
pria famiglia dalla Siria, aveva un appuntamento fisso: andare all’ospedale di Bei-
rut per curare tre dei suoi cinque figli malati di talassemia. La talassemia, cono-
sciuta anche come anemia mediterranea, è una malattia dovuta alla presenza di 
difetti nei geni dell’emoglobina, a livello del DNA. 
Durante una delle sue numerose visite in ospedale, Osama incontra il dottor Lu-
ciano, come lui lo chiama, che si interessa alla sua situazione e riesce a inserirlo 
nel progetto dei Corridoi umanitari della Federazione delle chiese evangeliche in 
Italia. Quel giovane rifugiato non ha nessun dubbio: la soluzione migliore è andare 
in Italia con la propria famiglia. Osama era in Libano ormai da vent’anni, ma ancora 
una volta decide di spostarsi e il motivo è semplice: dall’ospedale di Padova gli 
hanno spiegato che la malattia dei suoi figli si può curare. Con un processo lungo, 
non facile, ma si può curare. La famiglia arriva in Italia con i Corridoi umanitari nel 
luglio 2017 e Osama non perde tempo: lavora facendo tutto quello che capita. Fa 
il magazziniere e l’aiuto cuoco; infine trova un impiego come meccanico, un lavoro 
per il quale ha più di vent’anni di esperienza.
Adesso Osama e famiglia vivono nella loro casa, che hanno acquistato. Racconta 
Osama: «Mi sento diverso a 360 gradi da quando sono arrivato, non solo un po’ 
diverso. Siamo arrivati pieni di malattia, pieni di stress, scappati dalla guerra e 
con tante persone a cui badare e fare tutto il possibile per nascondere le difficoltà 
alla famiglia. All’inizio era una situazione pensatissima, poi, pensate, adesso siamo 
dentro una società, perché da soli non si può fare nulla, serve un ponte. Abbiamo 
trovato un altro modo di vivere».
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Intermezzo musicale e accensione 1 candela

LETTORE IV 
Siamo arrivati a Lampedusa, era il 10 luglio 2006, c’erano tanti turisti che facevano 
il bagno e ci guardavano stupiti. A Lampedusa ci hanno preso le impronte digitali, 
ci hanno vestito, abbiamo fatto la doccia e ci hanno dato una scheda da 3 euro per 
chiamare a casa. Io non sapevo dove chiamare perché mio padre è ad Addis Abeba 
e mia madre negli Stati Uniti. Ho chiamato prima mia madre ma lei non era lì e ho 
parlato con una donna che sapeva che io stavo facendo questo viaggio e le ho detto: 
“Sono Dagmawi, dì a mia madre che sono arrivato in Italia” e lei ha cominciato a 
urlare “grazie a Dio, grazie a Dio”. Ho chiamato anche mia sorella ma anche lei non 
c’era e poi mio fratello che era molto contento. Alla fine con i soldi che restavano ho 
chiamato una ragazza in Libia che andavo sempre a trovare al caffè dove lavorava 
e anche lei era molto felice. Dopo un po’ che ero in Italia ho saputo che anche lei è 
arrivata in Italia. 
Dagmawi Yimer, Da Addis Abeba a Lampedusa. Cronaca di un viaggio

Intermezzo musicale e accensione 2 candela

TESTIMONIANZA 3 OTTOBRE 

Intermezzo musicale e accensione 3 candela

GUIDA 
Tutte queste storie ci dicono che anche nel tempo del dolore ci deve essere spazio 
per la speranza. Così come nel tempo della chiusura dei porti e dei cuori c’è spazio 
per l’accoglienza. L’accoglienza inizia da noi, da quello che noi facciamo per acco-
gliere chi non conosciamo, chi è solo, chi è sfruttata, chi fugge, chi cerca protezio-
ne. E per queste persone vogliamo avere un momento di preghiera.

PREGHIERE D’INTERCESSIONE DI REV. JAMES HADLEY, VITO FIORINO, SUOR INES 
con responsorio cantato «ASCOLTA O DIO» (Celebriamo il Risorto, 2014) 

Ascolta o Dio, ascolta o Dio:
la mia voce sale a Te.

Ascolta o Dio, ascolta o Dio:
dona a noi il tuo amor.
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GUIDA 
L’accoglienza è tante cose: casa, protezione, lavoro, futuro, scuola, amicizia… Tutte 
e tutti voi avete in mano un post-it colorato, sul quale potete scrivere la vostra pa-
rola di accoglienza. 
Mentre ascoltiamo una poesia di Pablo Neruda scrivete la vostra parola; poi, du-
rante la musica, alzatevi per mettere il post-it su questo muro che ci ha accompa-
gnato durante tutta la commemorazione. 
Questo è un muro che però è abbattuto da un albero con radici di memoria, un so-
lido tronco di accoglienza, e rami di speranza. Una speranza che non ha frontiere, 
che appartiene a tutti e tutte, che attraversa i confini tra gli stati, le religioni, i modi 
di credere, le culture. 
Tornate poi al posto per la benedizione finale. (Si esce dai lati e si ritorna dal centro) 

LETTORE V 

Crepuscolo marino,
in mezzo alla mia vita,
le onde come uve,
la solitudine del cielo,
mi colmi e mi 
trabocchi,
tutto il mare,
tutto il cielo,
movimento e spazio,
i battaglioni bianchi
della schiuma,

la terra color arancia,
la cintura incendiata
del sole in agonia,
tanti doni e doni, 
uccelli che vanno 
verso i loro sogni,
e il mare, il mare,
aroma sospeso,
coro di sale sonoro,

e nel frattempo,
noi, gli uomini,
vicino all’acqua,
che lottiamo e 
speriamo
vicino al mare,
speriamo.
Le onde dicono alla 
costa salda:
Tutto sarà compiuto. 

Ode Alla Speranza, 
Pablo Neruda

CANTO Bind us, together, Lord (Bob Gilman, 1977) (Ci si alza e si appone il post-it sul 
muro)

Stringici insieme, insieme Signore
con corde che non possan rompersi.
Stringici insieme, insieme Signore
e stringici in nodi d’amore.

Tu sei il nostro Signore,
l’unico nostro gran Re,
In Te noi siamo un sol corpo,
col cuore Ti ringraziamo.

Bind us together, Lord, Bind us 
together
With cords that cannot be broken.
Bind us together, Lord, Bind us 
together,
Bind us together with love.

There is only one God,
There is only one King;
There is only one Body,
That is why we sing:
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BENEDIZIONE FINALE ogni rappresentante religioso fa una breve benedizione nel-
la sua lingua. 

CANTO FINALE Dona nobis pacem (Agnus Dei della Chiesa Antica)

Dona nobis pacem, pacem.
Dona nobis pacem.
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Testi a cura di Paolo Naso
Accompagnamento musicale Alberto Annarilli
Coordinamento Marta Bernardini e Don Luca Camilleri
Consulenza artistica Francesco Piobbichi
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